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abstract: Through the study of some passages of Sidonius’ panegyrics we try to under-
stand how many and what are the historiographic ideas and what is the deformation of the 
reality. With the method of Quellenforschung, some thoughts are given to problems inher-
ent the Storie perdute. In particular, the analysis and the reflection start from Gregorio di 
Tour, II 9, p. 57.1-4, and from the studies on Renatus Profuturus Frigeridus.
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Premessa

Nel suo Storie perdute (III sec. d.C.) Antonio Baldini ha posto attenzione 
agli ambienti dell’intellettualità gallica organica ai Costantinidi, in quella 
che normalmente è definita «l’espressione retorica della panegiristica»   1. In 
seguito, una delle tesi dalle più parti accreditata era quella che sosteneva 
che da parte dei panegiristi gallici era avvenuta un’elaborazione di alcuni 
importanti spunti prestoriografici, rifluiti nella cosiddetta e ormai comune-
mente accertata tradizione della Enmann Kaisergeschichte   2.

Partendo proprio da tali considerazioni, vorrei dimostrare, pur con-
sapevole dei limiti di spazio, come questo stretto legame storiografico tra 

 1 Cf. Baldini 2000, 60.
 2 Gli spunti prestoriografici evidenziati erano la ben nota negatività di Gallieno, la 
centralità delle vicende galliche, la figura positiva di Claudio Gotico. Quello che si rica-
vava era «insomma un’impressione di sostanziale omogeneità»: cf. Baldini 2000, 60 (e in 
generale 55-60).
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panegiristica e vere e proprie opere annoverabili nel genere storico non si 
limita esclusivamente ai panegirici gallici del IV secolo d.C., ma si spinge 
oltre e coinvolge attivamente anche la testimonianza di Sidonio Apollinare. 
L’ambito di analisi si limita ad alcuni «spunti storiografici» nei panegirici 
di Avito e di Antemio   3.

Occorre precisare in via preliminare che importanti ricerche, di taglio 
per lo più filologico-letterario, hanno coperto la quasi totalità della pro-
duzione di Sidonio   4. Malgrado le importanti acquisizioni, di cui sono de-
bitrice, ma che in effetti hanno privilegiato il piano letterario, propongo 
l’analisi di alcuni aspetti più precisi. In particolare, vorrei porre l’attenzione 
sul significato di certe testimonianze e certi silenzi   5, nei panegirici sopraci-
tati di Sidonio.

1. sPunti storiografici nel Panegirico di avito:
 Prime riflessioni

Richiamando brevemente la cronologia, il panegirico di Avito è datato al 
456, quello di Antemio al 468. Entrambi sono inseriti all’interno di una rac-
colta che va sotto il nome di carmina, quindi poemi, ma in realtà la funzione 
anche storica di questi componimenti, come in generale per tutti i panegiri-
ci, è a mio avviso innegabile. Sono meritevoli dunque di un confronto, lad-
dove sia possibile, con le opere storiche che trattano del periodo in esame.

Partendo dal primo Panegirico, il contesto storico riporta di Avito, 
nuovo imperatore, proclamato dall’aristocrazia gallica, nominato grazie alla 
proposta di un re Visigoto, cioè Teoderico II. Avito si trova a dividere l’im-
pero con l’imperatore di Oriente, Marciano.

Una prima riflessione è opportuna sino dall’incipit dell’opera: dalla let-
tura di Sidonio, nulla fa infatti pensare ad un’elevazione imperiale di Avito 
non condivisa dall’altro imperatore, quello di Oriente, cioè Marciano. 

 3 Il collegamento e l’approfondimento del discorso sono giustificati dai tanti legami 
tra Sidonio e la Gallia. Si vedano Gualandri 1989, 509-529, in partic. 528; La Penna 1995, 
3-34; Santelia 1998, 229-254 (spec. 252-253). Su Sidonio in generale cf. van Waarden 
2010, 489; van Waarden 2011, 99-113.
 4 L’edizione di riferimento è Loyen 1960. Sul panegirico di Antemio cf.: Roberto 
2014; Clover 1978, 169-196; O’ Flynn 1991, 122-128; Roberto 2006, in partic. 73-83, e Ro-
berto 2013, 247-261. Cf. almeno sulla prefazione al Panegirico per Avito Consolino 1974, 
445-446, 453-456; Gualandri 1993, 193-196 e 198-200; Condorelli 2008, 66-69; Formicola 
2009, 97-99; Furbetta 2010; Bruzzone 2011; Bruzzone 2014.
 5 Come recentemente sottolineato, almeno per alcune opere della tarda antichità, il 
valore del silenzio riguardo a una notizia è da considerare utile tanto quanto una notizia 
riportata: cf. Fournier 2017 (c.d.s.).
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Il lessico utilizzato da Sidonio, certamente non casuale, conferma come 
questa elevazione fosse sentita come necessaria, e forse, che fosse anche 
condivisa. La testimonianza descrive un momento di gioiosa accettazione 
da parte del senato romano: emerita trabeis diademata crescunt …; collatos 
cernere fasces vos (senatori) iuvat, modo principe surgit consule. Notevole 
appare il legame di questa affermazione con quanto viene esposto nella 
Cronaca di Idazio, testimone diretto degli eventi almeno dal 427   6.

Ciò che viene registrato sembra in effetti confermare proprio il pano-
rama delineato da Sidonio. Non si dovrebbero avere dubbi relativamente 
alla condivisione dell’impero tra Avito e Marciano, dato che Idazio, all’an-
no 456, sceglie l’aggettivo concordes per descrivere la modalità con la qua-
le Avito e Marciano governavano l’impero   7. I pareri degli storici moderni 
sembrano però contrastare sia il carattere esageratamente entusiasta di Si-
donio relativamente all’elevazione, sia la notizia contenuta nell’opera di Ida-
zio, che, come cronaca, si distingue certamente dal carattere per così dire 
propagandistico ed elogiativo tipico, anche se non esclusivo, del panegirico. 

Evidente dunque sembra essere l’analogia delle situazioni descritte 
da Si  donio e Idazio, anche se dalla Cronaca di quest’ultimo apprendiamo 
qualche notizia in più. Poco prima infatti dell’affermazione sulla concordia 
di Avito e Marciano, Idazio sostiene che Avito aveva inviato dei legati a 
Marciano. Questi, pro unanimitate, gli avevano affidato l’impero. 

Idazio ha appena annotato le vittorie di Ricimero contro i Vandali nel-
l’estate del 456.

Ancora, Idazio ci informa, relativamente ad Avito, che pochi mesi pri-
ma era stato scelto come nuovo imperatore da un’assemblea di senatori 
gallo-romani   8, appoggiata dal re goto Teoderico II   9. 

 6 Sidon. Carm. 576-580; Hydat. Chron. 163, 166 e 169.
 7 Olymp. 309: Per Avitum, qui a Romanis et evocatus et susceptus fuerat imperator, 
legati ad Marcianum pro unanimitate mittuntur imperii. Gaisericus sollicitatus a relicta Va-
lentiniani, ut malum fama dispergit, prius quam Avitus augustus fieret, Romam ingreditur, 
direptisque opibus Romanorum Carthaginem redit, relictam Valentiniani et filias duas, et 
Aetii filium Gaudentium nomine, secum ducens. Suevi Carthaginienses regiones quas Ro-
manis reddiderant, depraedantur. Marcianus et Avitus concordes principatu Romani utuntur 
imperii. Per augustum Avitum Fronto comes legatus mittitur ad Suevos. Similiter et a rege 
Gothorum Theudorico; quia fidus Romano esset imperio, legati ad eosdem mittuntur, ut tam 
secum quam cum Romano imperio, quia uno essent pacis foedere copulati, jurati foederis 
promissa servarent. Remissis legatis utriusque partis atque omni juris ratione violata, Suevi 
Tarraconensem provinciam quae Romano imperio deserviebat, invadunt.
 8 Hyd. Chron. 163.a.455: ipso anno in Galliis Auitus Gallus ab exercitu gallicano et 
ab honoratis primum Tolosa, dehinc apud Arelatum Augustus appellatus Romam pergit et 
suscipitur.
 9 Sui rapporti di Avito con la corte visigotica di Tolosa cf. Loyen 1942, 36 e 55; 
Harries 1994, 68-75. Cf. anche Brocca 2003/2004, in partic. 279.
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La connessione con la testimonianza di Sidonio è evidente: qualche an-
no prima Sidonio aveva riportato la stessa notizia, ovviamente consegnata 
con dovizia di particolari come richiede la formula panegiristica. 

Ai versi 7-9 (e seguenti) del Panegirico, infatti, trova spazio un reso-
conto delle circostanze dell’accesso alla porpora del suocero di Sidonio. 
Con tono solenne, il re e il generale sono descritti attraverso l’espediente 
figurativo che propone una nitida immagine che li vede rappresentati l’uno 
davanti all’altro, le mani unite. Per quanto si voglia diffidare dell’enfasi del 
panegirista, le notizie tra i due autori corrispondono, così come potrebbero 
corrispondere l’accostamento al mondo gallico, i lunghi soggiorni a Lione e 
ad Arles, i possibili legami personali con l’aristocrazia di quelle città legata 
prevalentemente agli Anicii. Tutto questo rende inevitabilmente più stretto 
il rapporto tra le notizie consegnate.

In prospettiva di Quellenforschung, stupisce invece l’assenza di qual-
siasi cenno ad Avito in altre fonti, quali ad esempio la Cronaca di Mar-
cellinus comes, o i Getica e i Romana di Jordanes, che coprono il periodo 
interessato: la concordia appare dunque solo in Sidonio e Idazio. Il silenzio 
della storiografia coeva non consente di trarre conclusioni, ma pare singo-
lare dato che nella Cronaca di Marcellinus comes l’anno 456 sia definito 
dalla registrazione della notizia del vescovato di Eucherio. Non si può certo 
negare che Marcellinus comes non fosse informato sui fatti del periodo: nei 
lemmi precedenti compare infatti la notizia relativa ad Aezio e a Valenti-
niano e Eudossia. Gli stessi avvenimenti si trovano parimenti in Jordanes e 
nella tradizione successiva, pur con alcune differenze   10.

Alla lettura del Panegirico, un altro elemento contiene notazioni indi-
cative. Questo va individuato nel momento in cui Sidonio immagina che 
Roma richieda un altro Traiano, l’imperatore di cui il senato aveva sempre 
avuto un’altissima opinione. Ancora, ovviamente, procedo nella consape-
volezza che questi versi siano da inquadrare all’interno del tono elogiativo 
tipico del discorso panegiristico   11. 

 10 Marc. comes, Chron. a.456: Eucherius Lugdunensis ecclesiae pontifex multa scripsit 
tam ecclesiasticis quam monasticis studiis necessaria.
 11 Dopo la morte di Graziano, il garante della legittimità dell’investitura imperiale di 
Teodosio, per la prima volta, nella gratiarum actio pronunciata dal retore greco Temistio 
troviamo l’idea che Traiano fosse suo progonos kai archegetes (cf. Them. Or. 26.205a). 
Nessun cenno invece del legame Teodosio/Traiano, che comunque viene citato due volte, 
nel panegirico di Pacato del 389 (cf. Paneg. 12.4.5, 11.6). Silenzio assoluto sull’optimus 
princeps per eccellenza anche negli altri panegirici della raccolta. Correttamente Zecchini 
osserva come nel complesso «la cultura gallica pare fredda nei suoi confronti» e definisce 
«occasionali e convenzionali» gli accenni a Traiano fatti da Sidonio e da Ausonio nella 
gratiarum actio per l’imperatore Graziano (24.16.73 e 17.76 Prete). Cf. Brocca 2003/2004, 
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In base a queste prime considerazioni, e tenendo conto delle implicite 
ed esplicite formulazioni di Sidonio, ci si può spingere a pensare quindi 
che gli inserimenti di questi elementi non siano, da un punto di vista sto-
riografico, per così dire casuali. È dato noto e a più riprese sottolineato 
che la differenza tra la storia e la letteratura può portare, e porta sovente, 
a una deformazione, anche polemica, della realtà. Ancora, la medesima 
differenza può causare una mancanza quasi assoluta di comprensione dei 
fatti storici, o meglio, può portare a volerli consegnare non propriamente 
in modo storico.

In realtà, si potrebbe ritenere che il riferimento di Sidonio a Traiano 
sia studiato di proposito per l’occasione, e che costituisca proprio il perno 
della strategia adottata dal poeta per accreditare il nuovo imperatore presso 
l’aristocrazia romana. Seguendo ciò che già è stato detto da Zecchini tra i 
testi che possiamo affermare che testimoniano l’intensità con cui gli am-
bienti senatori e per l’esattezza gli intellettuali gravitanti intorno ai Nico-
machi-Simmachi svilupparono il parallelo fra Traiano e Teodosio troviamo 
l’Epitome de Caesaribus e la Historia Augusta, che sono stati influenzati, o 
hanno avuto contatti, con la panegiristica gallica e con gli ambienti gallici 
della Enmannsche Kaisergeschichte. Come è stato inoltre sottolineato, tendo 
a rimarcare il legame di Sidonio con la Historia Augusta, che è evidente 
anche in altri passi, per esempio quelli relativi alla polemica sui principes 
pueri   12.

Come indizio, forse non esaustivo, ma comunque da rilevare, di alcuni 
legami e/o influenze da Simmaco, sono da prendere in considerazione alcu-
ni passi dell’Epistolario di Sidonio: qui si trovano infatti contatti e influenze 
filologiche proprio dall’epistolario di Simmaco. Esemplare in questo senso 
si rivela l’Epistola 5   13. 

281, secondo la quale il riferimento a Traiano di Sidonio costituisce il «perno della strate-
gia adottata dal poeta per accreditare il nuovo imperatore presso l’aristocrazia romana». 
 12 Cf. Brocca 2003/2004, 282-283, a proposito del rapporto tra un Traiano senex e 
i principes pueri nella Historia Augusta (richiamo di Sidonio a HA, Tac., 6.5.8). Concor-
do dunque sul legame tra Sidonio e gli ambienti della Historia Augusta: la polemica di 
Sidonio contro i principes pueri era già stata anticipata nei primi versi del Panegirico. Im-
portante quindi insistere sulla provenienza e/o appartenenza di Sidonio a certi ambienti 
dell’aristocrazia senatoria. Sui principes pueri cf. Paschoud 1996, 266-269.
 13 Per le reminiscenze simmachiane in Sidonio cf. Cugusi 1985, 135. Riflessioni sullo 
stile due autori sono state condotte da La Penna 1998, 402, che, se da una parte riconosce 
l’intento, comune ai due scrittori, di dilettare attraverso l’arte della parola, dall’altra evi-
denzia nella prosa di Simmaco una maggior misura rispetto a quella sidoniana, che invece 
si abbandona alla luxuria verborum (cf. 404). Amherdt 2001, 25, ha in seguito fatto osser-
vare che l’affinità tra gli epistolari di Simmaco e Sidonio è in particolare nel numero di 
libri, nello stile e nella concezione della lettera come strumento utile a coltivare l’amicizia. 
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Sulla base di queste considerazioni quindi forse la citazione di Traia-
no da parte di Sidonio è una citazione collocata in modo consapevole: che 
certa aristocrazia romana non vedesse di buon grado l’elevazione di Avito 
è opinione nota e consolidata   14. Ritengo da escludere che Sidonio, che non 
fa cenno alcuno a questo malcontento, non ne sia a conoscenza.

Ulteriori indizi che possono richiamare a un sostrato storiografico pre-
sente in Sidonio, poi variamente rifluito, mi pare possano essere individuati 
al verso 207   15. 

Qui viene descritta la prima missione di Avito, che è scelto, nonostante 
la giovane età, come unico delegato per la sua patria a reclamare l’abolizio-
ne di una tassazione definita da Sidonio come mostruosa (informe vectigal). 

La datazione di questa ambasciata è controversa: si è discusso intorno 
ad un arco temporale che va dal 415 al 419   16. Inusuale è la definizione di 
Sidonio: informe vectigal. L’aggettivo si caratterizza come apax, non solo 
nell’opera di Sidonio, ma anche in generale unito al sostantivo vectigal. 

Tutto farebbe pensare che si tratti di una tassazione straordinaria, che 
consisteva perciò in un’aggiunta gravosa alle tasse regolari. Probabilmente, 
l’aggravamento delle tasse è legato, al tentativo di separatismo dell’aristo-
crazia gallica, di cui Avito fa parte. Questo atto di separatismo era avvenuto 
in un primo momento sotto l’usurpatore Costantino III, poi il tentativo era 
stato fatto anche sotto Giovino (dal 407 al 413). 

Sidonio mostra di scegliere un altro termine a mio avviso non casuale, e 
precisamente il termine patria. Propenderei per considerare questo sostan-
tivo come da applicarsi indistintamente sia alla Gallia che alla civitas di Avi-
to, l’Arvernia. Siamo a conoscenza infatti della provenienza di Avito, non 
solo dalla testimonianza che ci fornisce Sidonio stesso, ai versi 139-163, ma 
ne abbiamo anche conferma da Gregorio di Tours nella sua Storia   17. 

Se consideriamo il termine patria come sinonimo di civitas, e quindi 
facciamo riferimento all’Arvernia, possiamo forse tentare di precisare con 
un po’ più di completezza la questione della definizione informe vectigal.

Più in generale, sulla fortuna di cui Simmaco ha goduto nel tardo antico cf. Polara 1972, 
46-59. 
 14 Cf. Harris 1994, 67-75; sul consenso cercato da Sidonio e sul forte rilievo di un 
altro aspetto significativo della carriera di Avito, cioè la sua attività diplomatica cf. Con-
solino 2011, 326. Qui anche l’affermazione, convincente, che «punto cruciale dell’argo-
mentazione di Sidonio è costituito dal presentare quella dei Visigoti come una volontaria 
subordinazione ad Avito».
 15 … alliget ut patriae poscatque informe recidi vectigal. Procerum tum forte potentior 
illic, post etiam princeps, Cnstantius omnia praestat …
 16 Cf. Loyen 1960, 37. 
 17 Greg. HF 2.11: Avitus unus ex senatoribus et, valde manifestum est, Arvenus.
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Innanzi tutto, occorre precisare che Sidonio non è nuovo a utilizzare il 
termine patria volendo alludere al puro significato di civitas: da una valu-
tazione comparata del termine nell’opera di Sidonio riscontro in effetti che 
nella sua Epistola 3 patria è usato come sinonimo di civitas   18. 

Concentrando quindi il ragionamento sulla fonte Sidonio e sulla fonte 
Gregorio di Tour, che scrive nella metà del VI secolo d.C., possiamo fa-
cilmente rilevare che proprio Gregorio di Tours ci informa che la civitas 
Arvenorum subì forti pressioni nei difficili anni tra il 415 e il 419. Ora, il 
passo in cui Gregorio di Tours fornisce queste indicazioni è oltremodo si-
gnificativo, e più specificamente piuttosto noto per i problemi storiografici 
che include in sé   19.

Il passo di Gregorio di Tour è il II 9, p. 57.1-4. Qui Gregorio cita come 
sua fonte di informazione lo storico Frigeridus. Il contesto è quello dell’as-
sedio di Costantino III. Gregorio, riportando la citazione di Frigeridus, af-
ferma che non erano passati quattro anni dall’inizio dell’assedio, che giunse 
la notizia che Giovino aveva preso la porpora. A breve distanza da quei 
fatti, il prefetto dei tiranni Decimius Rusticus, Agroetius e molti altri furono 
catturati dai comandanti di Onorio e crudelmente uccisi   20. 

Altrettanto significativo che nel prosieguo Gregorio affermi inoltre che 
Frigeridus, nella sua storia, parla della spedizione di Castino contro i Fran-
chi. Se prestiamo fede a questa testimonianza, dovremmo potere datare la 
narrazione di Frigeridus almeno al 422 d.C. 

Questa data è significativa, visto che segna la contemporaneità con un 
altro storico, Olimpiodoro di Tebe, attento ai fatti d’Occidente. La storia 
di Frigeridus, tra le altre cose, è stata oggetto di divergenze attinenti alla sua 
datazione. Tralasciando qui il dibattito e limitandomi a riconoscere gli im-
portanti studi in merito a questo problema, mi permetto però di suggerire 
che forse potrebbe essere lecito, a questo proposito, pensare che la storia di 
Frigeridus non si fermasse al 422, con Castino, ma andasse almeno un po’ 
oltre   21.

La circostanza particolare attestata da Gregorio, che porta la notizia 
di Frigeridus, induce a pensare che in occasione di queste vicende che alla 
civitas dell’Arvernia fosse stata anche imposta una tassazione straordinaria, 
oltre che la perdita di molti generali come Decimius Rusticus, fatti prigio-
nieri e uccisi. 

 18 Sid. Ep. 3.1. Cf. anche 5.9.3.
 19 Zecchini 1993, 241-250; Paschoud 1997, 316; Baldini 2004, 261-265.
 20 Greg. HF 2.9: praefectus iam Decimius Rusticus ex officiorum magistro … praefec-
tus tyrannorum Decimius Rusticus.
 21 Greg. HF 2.9. Per la traduzione italiana da me riadattata cf. Oldoni 1981, 129. Su 
questi fatti cf. altresì Loyen 1960, 38. 
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Se così fosse, potremmo trovare risposta all’aggettivo informe, usato da 
Sidonio   22: la tassazione fu forse sentita come devastante, o letteralmente 
mostruosa, nel contesto di una circostanza piuttosto tragica. 

In ogni caso, non si può escludere che il momento del massacro in cui 
rimase ucciso Decimius Rusticus non abbia comunque sollevato l’attenzio-
ne di Sidonio. 

Infatti l’Epistola 5, databile circa al 476, scritta a un certo Aquilino, suo 
caro amico, conferma alcuni dati interessanti. Il destinatario della lettera, 
Aquilino, era nipote di Decimius Rusticus. Dalla lettura emerge inoltre che 
gli avi di Sidonio e di Aquilino, Apollinaris e Rusticus, erano legati da lauda-
bili familiaritate   23. Gli stessi Sidonio e Aquilino sono uniti dalla medesima 
famigliarità, e Sidonio si domanda nella lettera, forse retoricamente, come 
crescere i rispettivi figli, dimostrando di conoscere anche il figlio di Aquili-
no, Rusticus (PLRE II, 964). Nella suddetta lettera Sidonio riferisce inoltre 
con grande crudezza di Dardano, prefetto che prese parte attiva contro 
Giovino   24. La vicenda narrata da Sidonio corrisponde a quella ricordata, in 
altri termini, da Frigeridus, nella citazione di Gregorio di Tours. Aquilino è 
altrimenti sconosciuto, ma Dardano viene citato sia in un’epistola di Gero-
lamo (la 129), sia in una lettera di Agostino   25. 

Per ovvie ragioni legate al credo religioso, la formulazione del giudizio 
su Dardano in Agostino e in Gerolamo non corrisponde a quella di Sido-
nio, che si è concentrato per lo più sulla descrizione della cattiva reputa-
zione e delle pessime qualità del personaggio. Nelle due fonti cristiane il 
ritratto che emerge è come ci si aspetta altamente positivo. Dardano non ha 
alcun comportamento o vizio censurabili. È probabile pensare che la cri-

 22 Indizi sono anche altri: seguendo Le Nain de Tillemont, 605, alla congiura di Co-
stantino III aveva preso parte un certo Ecdicius: il figlio di questi aveva lo stesso nome di 
Avito. L’ipotesi del commentatore di Sidonio è quella di una parentela con Avito (Loyen 
1960, 38).
 23 PLRE II, Apollinaris 1, 113, e Mascoli 2002, 183-197; cf. anche Ep. 3.12 (vd. Con-
solino 1979, 138 s.; Giannotti 2007, 187-197). Secondo alcuni anche Apollinaris sarebbe 
stato tra le vittime del massacro descritto da Frigeridus / Gregorio di Tours. Cf. Harries 
1994, 28; Mascoli 2002, 194. L’ipotesi non è però documentabile.
 24 PLRE II, 346 s. Dardano fu due volte prefetto del pretorio sotto Onorio (vd. 
Hier. Epist. 129.8: in duplicis praefecturae honore transacto), prima nel 413, poi in un anno 
non meglio identificato, ma comunque anteriore al 419 (cf. Loyen 1960, 37, n. 29).  Hier. 
Epist. 129.1 e 8: Christianorum nobilissime, nobilium Christianissime … Haec tibi, vir elo-
quentissime, in duplicis praefecturae honore transacto, nunc in Christo honoratior; Aug. Ep. 
187.1: frater dilectissime Dardane, illustrior mihi in caritate Christi, quam in huius saeculi 
dignitate … crede nullum tui apud me esse pituisse contemtum. Nec tua me dignitas terruit 
fecitque cunctantem, cum sit humanitas tua gratior quam illa suspectior. Sed unde te magis 
amo, hinc difficilius, unde sufficiam tantae aviditati religiosi tui amoris invenio. 
 25 Aug. Ep. 187.
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stianità di Dardano possa avere influenzato il giudizio e il pensiero rigoroso 
dei polemisti cristiani che si riflette nelle epistole. 

Nel testo del panegirico per Avito, altre formulazioni mi sembra pos-
sano essere considerate come spunti storiografici di notevole interesse. Va 
infatti sottolineato per esempio che Sidonio tace di un’inopportuna de-
cisione di Avito relativamente al Sacco del 455. Questa notizia taciuta va 
forse considerata come una modalità importante del metodo anche storico 
di Sidonio, della sua selezione dei materiali e delle notizie da riportare ap-
plicate al contesto politico e storico a lui contemporaneo. Nel processo di 
selezione entrano per forza, a livello metodologico, anche le omissioni e le 
esclusioni. Nonostante il silenzio di Sidonio, si concentra però su questo 
dato una fonte posteriore, cioè Giovanni Antiocheno. Al frammento 294 
infatti Giovanni Antiocheno ci dice in sostanza che Avito, ritenuto respon-
sabile di una carestia a Roma, fu costretto a fare allontanare i Galli con cui 
aveva contatti. Nella medesima circostanza Avito avrebbe anche congedato 
i Goti, e per fare ciò li avrebbe pagati con denaro proveniente dalle ope-
re pubbliche. Questo atto da parte di Avito avrebbe poi mosso Maiorano, 
futuro imperatore, a promulgare una legge per la conservazione del patri-
monio artistico. Non abbiamo motivo di non credere alla testimonianza 
del l’Antiocheno, dato che un cenno alla vicenda, e alla legge, è pure nella 
Novella Maiorani, 4. La conseguenza di questo gesto portò poi alla cacciata 
di Avito: lo stesso Gregorio di Tours ci consegna la notizia   26.

La linea interpretativa e il progetto storico/panegiristico di Sidonio lo 
costringono evidentemente a tacere alcune informazioni: dobbiamo a que-
sto punto però ritenere probabile che si sia verificata una fuga di Avito 
verso la Gallia. Verosimilmente Avito fu raggiunto da Maiorano, che lo 
catturò e lo eliminò. Da una disamina comparativa generale delle fonti su 
Avito, traspare invece, rispetto alla fuga e alla cattura da parte di Maiorano, 
un atteggiamento piuttosto concorde. Idazio, Giovanni Antiocheno (che 
parla sia di Maiorano che di Ricimero), il tardo Teofane, tutti consegnano 
informazioni a riguardo   27. 

Gregorio di Tours, a 2.11 attesta la fuga, ma dice che Avito morì du-
rante il viaggio. Il dettaglio della morte durante il viaggio è pressoché pre-
sente in tutte le fonti. In Giovanni Antiocheno, per esempio, la narrazione 

 26 Greg. HF 2.11. La testimonianza di Gregorio di Tours su Avito è nel complesso 
negativa.
 27 Hyd. Chron. 457; Iohann. Antioch. fr. 294 Roberto; Theof. AM 5948. Relativa-
mente alla testimonianza di Teofane, Roberto ritiene che la notizia gli provenga diretta-
mente dall’Antiocheno. Sarei propensa a considerare anche un’ulteriore ipotesi: Teofane 
e Giovanni Antiocheno potrebbero usare in questo frangente la stessa fonte in maniera 
indipendente.
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della vicenda è piuttosto dettagliata: Avito si ritira da Roma, e, sulla strada 
per la Gallia, viene assalito da Maiorano e Ricimero.

Dalla lettura di Gregorio di Tours, in realtà, emerge un mancato det-
taglio degno di essere sottolineato: della morte di Avito non sembra infatti 
direttamente incolpato Maiorano   28.

Per ragioni di chiarezza converrà focalizzare l’indagine fatta fino ad ora 
richiamando l’attenzione su tre aspetti importanti:
a. presupposto legame con gli ambienti dei Simmachi/Nicomachi; 
b. affermazioni e silenzi: scelta politica ponderata relativamente al messag-

gio da consegnare;
c. possibile esistenza di una fonte intermedia su cui le diverse fonti per lo 

stesso periodo lavorano autonomamente.

2. sPunti storiografici sul Panegirico Per antemio:
 alcune riflessioni

Anche nel caso di Antemio numerose sono le testimonianze forniteci da 
Sidonio utili allo scopo qui prefissato   29. 

Procedendo come già fatto per il Panegirico di Avito, e cioè per cam-
pionatura, provo a evidenziare alcuni spunti che hanno un legame parti-
colare con alcuni problemi di storiografia tardoantica. Il Panegirico di An-
temio è stato definito «di scarso interesse storico perché privo di notizie 
di prima mano»   30, ma anche «capolavoro di diplomazia che fornisce una 
rappresentazione dei fatti per tutti accettabile»   31; in effetti, al confronto 
con quello di Avito, la parte storico-storiografica è meno preponderante. 
Ritengo in ogni modo importante porre l’accento su alcuni dettagli e su 

 28 Una responsabilità diretta di Maioriano nell’eliminazione di Avito è in Chron. 
Gall. 664. Ricostruzione degli eventi in Oppedisano 2009, 545-546, n. 16: in breve tempo 
Ricimero e Maioriano organizzarono in accordo con la gran parte della nobiltà italica una 
cospirazione che culminò appunto con l’assassinio dell’imperatore. Oppedisano convince 
sul fatto che l’eliminazione di Avito, che era stato un sostenitore della politica di Aezio, 
rifletta la linea filodinastica seguita da Maioriano dopo la frattura con Aezio (su questo cf. 
Zecchini 1983, 211-214).
 29 Oltre al Panegirico, queste le epistole in cui Sidonio fa riferimento ad Antemio e 
ad eventi connessi alle vicende del suo regno o dell’anno 468: 1.5, 1.7, 1.9, 1.10, 2.1, 3.9, 
5.13, 7.7.1-2. Il 468 è anche l’anno in cui il Sidonio fu prefetto del pretorio della città di 
Roma, incarico conferitogli dall’imperatore come ricompensa per la recitatio del Panegi-
rico. Cf. Sid. Ep. 1.5.1, 9.2, 9.5; su circostanze e scopi del Panegirico rimando alle valide 
considerazioni in Consolino 2000, 191 ss.
 30 Consolino 2011, 329.
 31 Ibidem.
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altri silenzi a mio avviso storiograficamente importanti. Anche in questo 
Panegirico l’attenzione ai legami famigliari, e ad alcuni ambienti, si caratte-
rizzano come significativi. 

Sidonio consegna informazioni dettagliate a livello biografico e ai ver-
si 75-88 cita Procopio, padre di Antemio. 

Il personaggio è descritto come colui che fece tremare Babilonia, e che 
concluse le trattative con l’Assiria. Di Procopio in realtà poco ci è noto. Ad 
un confronto con altre fonti, storiche, troviamo che Ammiano Marcellino 
conosce un Procopio, parente di Giuliano (26.6-10). Secondo il resoconto 
di Ammiano questo personaggi nel 365 contese la porpora con Valente   32. 
A livello cronologico, si potrebbe forse pensare che il Procopio di Ammia-
no fosse un antenato del padre di Antemio. Se così fosse, troveremmo for-
se corrispondenza, e risposta, all’affermazione di Sidonio, che al verso 68 
in effetti si esprime dicendo che Antemio vantava degli Augusti tra i suoi 
avi   33. 

Ad un confronto più completo, anche gli storici ecclesiastici Socrates, 
Sozomenos e Teodoreto confermano alcune di queste notizie   34. 

Da Marcellinus comes, nell’anno 420, riusciamo invece ad evincere 
qualcosa di molto simile a livello di notizia generale, senza avere però una 
citazione del personaggio   35. La testimonianza di Marcellinus comes si rife-
risce per lo più ai tumulti in Persia e ai disordini anche religiosi che porta-
rono alla fine delle persecuzioni; la stessa attenzione all’elemento religioso 
è nelle Storie ecclesiastiche.

La formulazione della stessa notizia tra tutte queste fonti cela evidente-
mente la presenza di una fonte, o più fonti di informazioni comuni a tutti: 
l’intervento personale porta come solito alle specifiche inclusioni o esclu-
sioni.

Tra tutti, Sidonio si configura come l’unico a dire che Procopio fu alla 
testa dell’ambasciata per la conclusione della guerra. Socrates conosce co-
me generale Elione; nello stesso tempo Socrates parla anche di Procopio, 
dicendo che la sua apparizione fu quasi una disposizione divina, perché 
riuscì a sconfiggere i migliori soldati tra i Persiani (VII 20). 

 32 Amm. 26.5.10: Insigni genere Procopius in Cilicia natus et educatus … Et circa id 
tempus aut non multo posterius in oriente Procopius in res surrexerat novas, quae prope 
Kalendas Novembris venturo Valentiniano Parisios …
 33 Non sono purtroppo in grado di dire se questo sia frutto dell’esagerazione panegi-
ristica o se corrisponda a realtà.
 34 Socr. HE VII 18.20; Soz. HE 9.4; Theod. HE 5.37.6-9, 39.1-24.
 35 Marc. comes, Chron. a.420 (1.3): Romanae ecclesiae Bonifatius quadragensimus 
epis copus ordinatus uixit annos tres. In Oriente tumultum milites excitarunt ductoremque 
suum Maximinum nomine exstinxerunt … In Persida Christianis persecutio desaeuiit.

La storiografia tardoantica. Bilanci e prospettive - A cura di V. Neri e B. Girotti - Milano, LED, 2017
http://www.ledonline.it/index.php/Erga-Logoi/pages/view/qel-7-storiografia-tardoantica



192

Beatrice Girotti

Anche un’altra testimonianza, tarda, è meritevole di essere presa in 
considerazione. Interessante è infatti che Teofane Confessore tratta di que-
sti eventi, nominando Elione e completando il quadro aggiungendo perfino 
il nome di Anatolio, prefetti d’Oriente in quell’anno (Chron. 421). 

Anche il già citato Idazio, ci consegna notizie biografiche riguardo ad 
Antemio: ci dice che fu fratello di Procopio (Chron. a.466). A questa no-
tazione fa immediato seguito un’altra notizia, relativa alla sua elevazione 
imperiale, corredata da dettagli cronografici ma priva di specificazione geo-
grafica   36. 

I dettagli dell’elevazione imperiale non mancano invece nel Panegirico 
di Sidonio, ai versi 480-504. Sidonio afferma che una delegazione del se-
nato romano aveva pregato l’imperatore Leone, nel 467, di designare un 
imperatore. 

Leggendo in maniera quasi sinottica altre fonti, a conferma di questo 
ultimo dato viene in sostegno un passo di Evagrio, HE 2.16, ma ancora 
anche la testimonianza di Teofane, 5957. La Cronaca di Marcellinus comes, 
più essenziale, per il 467 registra il fatto che Leone elevò Antemio a impe-
ratore   37.

Lo stesso Cassiodoro, nella sua Cronaca, conferma che Antemio fu 
mandato in Italia dall’imperatore Leone, e che al terzo miliario, a Bronto-
tas, prese l’impero   38. Dalla lettura comparata emerge quindi un quadro che 
si completa a vicenda, nonostante i diversi generi, la diversa cronologia e il 
modo personale di consegnare la stessa notizia.

Particolare attenzione viene data ai legami famigliari di Antemio anche 
in altri passi. Sidonio ci informa del matrimonio di Antemio con Elia Mar-
cia Eufemia, figlia dell’imperatore Marciano. Sidonio fa il nome della don-
na per la prima volta al verso 482, ma ha già parlato due volte della figlia di 
Marciano senza nominarla espressamente. Di questa prestigiosa parentela 
tra Antemio e Marciano sono al corrente pressoché tutte le fonti posteriori. 

È mia personale opinione che dalla tradizione di Prisco derivano il da-
to Jordanes, Romana, e Evagrio: questo è possibile se postuliamo e diamo 
credito all’esistenza di una fonte comune attenta ai fatti del V secolo. Sul 
matrimonio, Jordanes si limita a registrare Antemio come genero di Mar-
ciano, senza pronunciare il nome della donna che gli viene data in moglie   39. 

 36 Hyd. Chron. a.466: Idazio dice che l’elevazione avvenne nel nono anno di regno di 
Leone, all’ottavo miliario da Roma, ma non specifica il luogo preciso.
 37 Marc. comes, Chron. a.467: Leo imperator Anthemium patricium Romam misit im-
peratoremque constituit.
 38 Cass. Chron. 1282-1283: His conss. Anthemius a Leone imp. ad Italiam mittitur, 
qui tertio ab urbe miliario in loco Brontotas suscepit imperium.
 39 Jord. Rom. 336; Evagr. HE 2.16. Cf. Roberto 2000; Girotti 2008.
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Ancora più storiograficamente interessante mi pare sia l’attenzione 
prestata a un altro legame matrimoniale, quello della figlia di Antemio con 
Ricimero, avvenuto sulla fine del 467. 

Sull’alleanza matrimoniale e sul vincolo dell’adfinitas, valore sacro per 
la tradizione romana, e condiviso tanto dai Romani, quanto dai barbari, do-
veva fondarsi la concordia del nuovo regime, come sottolineato in maniera 
esaustiva e a più riprese da Umberto Roberto   40. 

Una densa e intensa lettera di Sidonio, all’epoca del matrimonio pre-
sente in città, evoca il carattere simbolico delle nozze, e le speranze riposte 
nell’accordo   41. Sidonio fa cenni piuttosto importanti al matrimonio anche 
nel Panegirico, ai versi 484-486. Ad un confronto con le fonti più propria-
mente storiche, Idazio afferma che dei legati riportarono la notizia che Rici-
mero era stato fatto genero dell’imperatore Antemio; Cassiodoro ricorda il 
legame di adfnitas (non rispettato) tra i due personaggi; Marcellinus comes 
e Jordanes, Getica, ricordano Ricimero genero di Antemio, mentre nei Ro-
mana non vi è (stranamente) traccia di questo legame   42. 

Il tardo Giovanni di Antiochia conosce il matrimonio, e conosce anche, 
unico tra tutti, il nome della sposa, Alypia   43. Questa citazione del nome 
stupisce in maniera decisiva, dato che nemmeno Sidonio conosce (o cita) 
questo nome, proprio lui, presente alle nozze secondo almeno la testimo-
nianza della lettera 5   44.

La ricognizione di elementi utili al dibattito storiografico potrebbe con-
tinuare ampiamente: per esempio, complicazioni e considerazioni andreb-

 40 Roberto 2014b, cap. IV.
 41 Sid. Ep. 1.5.10, 9.1.
 42 Hyd. Chron. a.468: legati qui missi sunt … Rechimerum generum Antimii impe-
ratoris et patricium factum; Cass. Chron. 1293: His conss. patricius Ricimer Romae facto 
imperatore Olybrio Anthemium contra reverentiam principis et ius adfinitatis cum gravi cla-
de civitatis extinguit. Qui non diutius peracto scelere gloriatus post XL dies defunctus est. 
Olybrius autem VII imperii mense vitam peregit; Marc. comes, Chron. a.472: Genero suo; 
Jord. Get. 45.235: Anthemio genero suo. Cf. anche per l’assenza della notizia Jord. Rom. 
335-338.
 43 Iohannes Antioch. fr. 291-301 Roberto.
 44 Sid. Ep. 5.1-10: Interveni etenim nuptiis patricii Ricimeris, cui filia perennis Augusti 
in spem publicae securitatis copulabatur.igitur nunc in ista non modo personarum sed etiam 
ordinum partiumque laetitia Transalpino tuo latere conducibilius visum, quippe cum hoc ip-
so tempore, quo haec mihi exarabantur, vix per omnia theatra macella, praetoria fora, templa 
gymnasia Thalassio Fescenninus explicaretur, atque etiam nunc e contrario studia sileant 
negotia quiescant, iudicia conticescant differantur legationes, vacet ambitus et inter scurrili-
tates histrionicas totus actionum seriarum status peregrinetur.iam quidem virgo tradita est, 
iam coronam sponsus, iam palmatam consularis, iam cycladem pronuba, iam togam [senator] 
honoratus, iam paenulam deponit inglorius, et nondum tamen cuncta thalamorum pompa 
defremuit, quia necdum ad mariti domum nova nupta migravit.
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bero fatte sulla vicenda, decisamente complicata, che coinvolge Ricimero 
e Leone. Altrettanto interessante e foriero di informazioni è il succedersi 
degli elementi relativi alla morte avvenuta in modo sospetto di Severo. In 
questo caso, solo a titolo di esempio, il panegirico di Sidonio colpisce per lo 
più per la differenza che per le analogie con tutta la tradizione successiva, 
da Marcellinus comes a Cassiodoro a Jordanes (Romana e Getica)   45. Tutte 
queste fonti infatti tendono a incolpare del misfatto proprio Ricimero: è 
bene evidenziare come l’accusa nelle fonti non appare affatto in maniera 
velata, è proprio manifesta. Altrettanto chiaro appare Sidonio a questo pro-
posito: Severo morì per morte naturale (vv. 317-318: naturae lege).

Va però osservato che, nel succedersi delle tradizioni, si deve a mio pa-
rere rilevare una certa disomogeneità, o disattenzione, o differente volontà 
nel consegnare alcuni dati importanti, come per esempio la morte di alcuni 
personaggi degni di rilievo. Dalla lettura effettuata, per esempio, emerge il 
tratto comune della confusione relativa alla modalità delle morti di Avito, 
Maiorano e Severo   46. 

3. considerazioni conclusive
 su una Problematica ancora aPerta

Come già dichiarato all’inizio, scopo di questo contributo non è l’essere 
esaustivo, ma fornire solo alcuni spunti per un dibattito storiografico che 
ancora è denso di stimoli. In base ai dati raccolti, e tenendo conto dell’o-
rientamento politico e encomiastico dell’opera di Sidonio, credo di potere 

 45 Marc. comes, Chron. a.465; Cass. Chron. 1280; Jord. Rom. 336 e Get. 236.
 46 Sulla morte di Maiorano: Ricimero fece circolare la falsa notizia che l’imperatore 
era morto. Procopio (Vand. 1.7.14), seguito più tardi da Teofane (che tra l’altro riporta 
anche la versione dell’assassinio per mano di Ricimero), dà credito alla falsa notizia, ma è 
un caso sporadico; Evagrio (HE 2.7), oltre a riferire la notizia dell’assassinio, ricorda che 
questo avvenne con il tradimento; Malalas (375 Dindorf) registra l’assassinio di Ricimero, 
ma ne imputa le cause a un’incomprensibile tradimento di Maioriano a favore di Gense-
rico (questo, forse, il motivo per cui Oppedisano 2009, 546-552, afferma che il fallimento 
dell’impresa vandalica fu il frutto di una cospirazione di Maioriano, Egidio e Marcellino, 
contro Roma, l’Italia e Ricimero). Sulla morte di Avito: cf. supra, n. 27. Sulla morte di 
Severo ricostruzione in Oppedisano 2009, 552. Oppedisano ritiene che Ricimero potes-
se progettare e portare a compimento l’eliminazione di un imperatore; questo potrebbe 
essere secondo Oppedisano un aspetto peculiare della sua esperienza politica, durante 
la quale egli partecipò all’assassinio di Avito e di Maioriano, prima di fare uccidere Libio 
Severo ed entrare in guerra aperta con Antemio.
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proporre alcune riflessioni conclusive, richiamando ancora una volta i dati 
più significativi che credo siano emersi:
a. presupposto legame con gli ambienti dei Simmachi/Nicomachi;
b. affermazioni e silenzi: scelta politica ponderata relativamente al messag-

gio da consegnare;
c. possibile esistenza di una fonte intermedia su cui le diverse fonti per lo 

stesso periodo lavorano in maniera autonoma e consapevole;
d. attenzione al legame famigliare / adfinitas.

In merito a questi elementi che si possono configurare come «spunti 
storiografici o prestoriografici» e riguardo alla scansione degli elementi nel 
Panegirico di Avito, si può provare a sottolineare, anche se con fatica vista 
la scarsità della documentazione, un possibile legame di Sidonio con i Sim-
machi-Nicomachi e un altrettanto possibile legame con la storia di Frigeri-
dus. L’esistenza della storia, perduta, di Frigeridus, è accettata. Frigeridus 
è definito historiograffus, secondo la testimonianza di Gregorio già citata.

Stabilire con certezza in che anno termini la storia di Fregeridus è im-
presa ancora ardua, ma forse possiamo supporre che questa superasse il 
422, anno che coincide storicamente con Castino, e arrivasse almeno al 
425. Frigeridus era storico cristiano, ma sappiamo che era a conoscenza del-
la versione violenta, cioè pagana, del Sacco di Roma   47. 

Una proposta risulta quindi essere che la sua storia potesse contenere 
anche l’elemento della critica a Dardano: il giudizio negativo, va ricordato, 
è presente nel Panegirico di Sidonio. L’obiezione a questa interpretazio-
ne potrebbe essere fondata sul fatto che Dardano non è citato nel famoso 
passo di Gregorio di Tours. L’assenza di questo elemento, e di questo per-
sonaggio, potrebbe però può essere ascritta al modo di lavorare sulle fonti 
tipico di Gregorio. Gregorio infatti, nel passo in questione, sceglie il il ver-
bo exseruit (cioè, letteralmente, cavare fuori)   48. Frigeridus scrive parallela-
mente a Olimpiodoro, ma in latino. I due possono contenere forse elementi 
in comune, che fanno quindi pensare all’esistenza di una fonte comune, o 
all’esistenza, e persistenza, di materiali per una fonte, usati da entrambi con 
approcci indipendenti   49. 

Per ciò che concerne il Panegirico del 468, le differenze, le aggiunte, i 
parallelismi evidenziati tra Sidonio e la tradizione successiva mi fanno pro-
pendere non per un utilizzo diretto di Sidonio da parte di storici e crono-

 47 Cf. Zecchini 1993, 240-242; Paschoud 1997, 314-315; Baldini 2004, 261-265.
 48 Cf. Baldini 2000, 259: «il verbo […] sembra una spia dell’operazione che sta 
compiendo sull’opera che ha tra le mani […] ha significato di ‘esporre’, ma un suo senso 
primo è quello di ‘cavare fuori’».
 49 Baldini 2004, 259, nn. 157-160.
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grafi, ma alla possibile esistenza di una fonte latina, per il V secolo, segnala-
ta più volte anche da Umberto Roberto   50. 

Il problema connesso al nome di Alypia rimane aperto, e allo stato 
dei fatti rischia di rimanere ancora sospeso. Da sottolineare però ancora 
una volta è che il dato, non essendo presente in Sidonio, che è la fonte più 
vicina, o quantomeno diretta (Sidonio usa infatti il verbo interveni), deve 
essere arrivato a Giovanni di Antiochia da una qualche fonte che al mo-
mento a noi rimane sconosciuta. Se procediamo in questo senso, dobbiamo 
accostarci alla sollecitazione della presenza di questo nome in una fonte 
romana, del V secolo, comune a Prisco, Jordanes, Marcellinus comes, e ad 
alcuni cronografi fino ad Evagrio   51. Non mi è possibile stabilire il motivo 
per cui nessuno di questi autori decida di non riportare il nome Alypia, for-
se non considerato un dettaglio sufficientemente valido nell’insieme della 
vicenda matrimoniale tanto importante.

Possono certamente essere considerate altre possibilità di trasmissione 
limitatamente a questo nome: è lecito infatti ammettere ad esempio la pos-
sibilità di qualche tradizione orale perpetratasi fino all’epoca di Giovanni 
di Antiochia.
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